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Stefania Averni

Normativa e 
impresa culturale
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Il Laboratorio promosso da Ravello Lab riguardante “L’im-

presa culturale tra risultato economico e valore sociale” si

colloca in una fase interessante dell’innovazione normativa

che interessa il Terzo Settore e che risulterà particolarmente

utile anche per riaffermare l’importanza del settore culturale

per lo sviluppo socio-economico del Paese. Lo strumento che

si intende accreditare è “l’impresa culturale” che opera in una

dimensione di mercato in quanto impresa ma con obiettivi

che hanno una dimensione sociale. Alla logica economica tra-

dizionale dell’impresa si abbina una logica nuova che è quella

dell’utilità pubblica della sua attività. L’impresa culturale per

sopravvivere svincola la sua operatività da un sistema di sus-

sidiarietà e mecenatismo e diventa un Soggetto giuridico che

svolge attività istituzionali di pubblica utilità con modalità com-

merciali. Se nell’impresa privata lo scopo è quello della remu-

nerazione del capitale investito con una strategia mirata al

profitto per la soddisfazione di interessi proprietari, misurabile

in termini squisitamente economici, nell’impresa culturale, la

produttività non è misurabile in termini soltanto economici e

i beneficiari non coincidono con la proprietà del capitale in-

vestito. La metrica valutativa dell’attività dell’impresa culturale

è misurata dal ritorno in termini di utilità sociale prodotta e di-

penderà anche dal grado di soddisfazione degli stakeholder a

favore dei quali l’impresa stessa svolgerà la sua opera. 

D’altro canto, la legge di riforma del terzo settore parla del

perseguimento di finalità civiche e di utilità sociale con una

modalità di gestione responsabile e trasparente. Si tratta di fi-

nalità affini all’impresa culturale cui viene dato il compito di

interagire con il territorio per aumentare gli scambi tra pubblico

e privato, stimolare le relazioni e le interazioni tra singoli e co-

munità. Il suo scopo è la produzione di “ricchezza sociale”. Da

qui discende che mentre nell’impresa profit la remunerazione

del capitale passa necessariamente attraverso la sua capacità

di autofinanziamento, nell’impresa culturale l’autosostenta-

mento non è un più un fine ma solo un mezzo per meglio con-

seguire i sui obiettivi in termini di ricaduta sociale delle sue

attività.

Nella maggioranza dei casi, tuttavia, l’impresa culturale ha dei

vincoli perché gestisce denaro pubblico; alla luce di questa

premessa sono previste agevolazioni in termini di maggiori

opportunità di intervento da parte dello Stato e in generale in

termini di aiuto pubblico con contributi e con l’utilizzo della

leva fiscale.

Territori della Cultura
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Il mancato esercizio del prelievo sui risultati economici delle

“imprese no profit” deve essere compensato dallo svolgi-

mento di attività che spingono l’economia e che contribuiscono

allo sviluppo economico del territorio e allo sviluppo sociale.

E nella coincidenza di questi due obiettivi – economico e so-

ciale – l’uno funzionale all’altro e di pari dignità la sfida in ter-

mini di crescita dell’impresa culturale.

Cosa dobbiamo ricordare nel percorso di definizione della nor-

mativa che regolerà l’impresa culturale?

Riflettere sui vincoli ed i controlli a cui sarà soggetta.

Laddove ci sono delle agevolazioni che riguardano denaro

pubblico sia in forma di contributi che fiscali, è imprescindibile

avere dei controlli a partire dal campo di attività dove l’impresa

può operare.

Riflettere sulla struttura proprietaria dell’impresa in termini di

capitale investito e di governance.

In proposito, sarebbe opportuno lasciare all’impresa culturale

la possibilità di agire con la libertà che le deriva dalla sua

forma giuridica privata, ampliando i margini di discrezionalità

di chi gestisce e rafforzando i controlli e ponendo i vincoli sui

risultati della gestione.

La discrezionalità è vitale per ottimizzare i risultati valorizzando

le potenzialità dell’imprenditore culturale che deve agire con

responsabilità e trasparenza verso il suo “azionariato” cioè

gli stakeholder di riferimento.

Al centro, Stefania Averni.
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Pretendere un forte sforzo in fase di “programmazione” del-

l’attività dell’impresa culturale che dovrebbe essere chiamata

a definire su base pluriennale il suo piano di lavoro specifi-

cando l’ambito della sua attività, la sostenibilità del progetto

stesso, gli obiettivi strategici, primari ed eventualmente se-

condari da misurare in termini di ricaduta sociale, le risorse

stanziate e le fonti di reperimento delle risorse stesse, le mo-

dalità per misurare l’avanzamento verso tali obiettivi che sa-

ranno certamente di natura economica, in termini di efficacia

ed efficienza della gestione e sociali in relazione ai bisogni da

soddisfare evidenziati nella programmazione.

Accertare che la rendicontazione di queste attività sia chiara

nei suoi contenuti. Il bilancio sociale dovrà essere redatto tro-

vando un puntuale riscontro nel bilancio economico dell’Ente

in una prospettiva generale ed unitaria, degli impegni assunti,

dei comportamenti e dei risultati prodotti nel tempo. 

La sfida è mettere in rete l’esistente sul territorio in una logica

di integrazione pubblico-privata per la migliore riqualifica-

zione dell’offerta culturale utilizzando le capacita manageriali

del privato unitamente alla grande motivazione e all’entu-

siasmo legato ai valori del sociale. Quello che appare e che

la meta è chiara, dare valore al nostro patrimonio culturale,

valorizzare il Paese, recuperare la nostra identità e dignità. Il

cammino intrapreso.
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Stefania Averni

Dottore Commercialista e Revisore Contabile esercita la Professione dal

1993. Accanto alla attività professionale tradizionale ha una specializza-

zione in problematiche relativa agli enti no profit sia per l’aspetto giuri-

dico-gestionale che per l’aspetto fiscale, con particolare riferimento ai

beni culturali. Ha realizzato diverse pubblicazioni e svolge attività formativa

presso diversi enti. Ha collaborato con l’Agenzia delle Onlus per la realiz-

zazione del testo le “Linee Guida per la redazione del Bilancio Sociale

delle Organizzazioni no Profit” nel settore dei beni culturali. Partecipa

alla commissione “enti no profit” dell’Ordine di Roma ed ha partecipato

alla Commissione Economia dell’Arte del Consiglio Nazionale dell’Ordine

dei Dottori Commercialisti.  Da anni si interessa alle problematiche degli

enti locali, alle forme di gestione pubblico/private.


